10 DICEMBRE 2019  
“CORAGGIO, NON TEMETE!" (Is 35,4)“ 
(Mt 11,2-11) 
Il brano e video consigliato è la toccante "Il peso del coraggio" di Fiorella Mannoia. A cura di Sauro Secci.   

Questa sera leggeremo i brani della III domenica d’avvento. Il titolo è estratto dalla prima lettura di Isaia, ed è molto bello e ricorrente. Pensate che questa espressione “non temete” (al tirah)  (con le sue varianti “non abbiate paura”) ricorre ben 365 volte nella bibbia, una volta al giorno, quasi come se ne avessimo bisogno ogni giorno. Ogni giorno abbiamo bisogno di pane e coraggio (come canta una canzone di Fossati). Ne abbiamo bisogno per superare la paura. La paura, quella brutta, che blocca. La paura generalizzata che è l’ansia, l’angoscia, non certo la paura sana, quella che ti fa scappare per strada se senti la scossa di terremoto.. quella è una paura sana e vitale.

E’ come se la bibbia con queste sue 365 volte “non temete, non abbiate paura” voglia curarci queste paure che bloccano, che ci impediscono di vivere, che ci chiudono e ci induriscono il cuore e ci rendono più egoisti e meno umani.

Stasera incontriamo, per la seconda volta, la figura di Giovanni il battista, però la troviamo in una veste un po’ diversa. Domenica scorsa Giovanni battista predicava il battesimo di conversione. Qui invece troviamo l’aspetto della paura del cambiamento, la paura di metterci in discussione, di lasciarci trasformare dalle cose che accadono e che sono diverse da come ce le eravamo immaginate e prefigurate. Questa è in fondo la situazione in cui si trova proprio Giovanni battista. Per lasciarsi mettere in discussione, ci vuole un grande coraggio. E “coraggio” è un’altra bellissima parola che vuole dire “cor-agere” (dal latino) cioè è l’agire mosso dal cuore, più che dalla testa, dalle idee, dagli schemi mentali fissi e rigidi. Quindi ci vuole il coraggio per andare oltre gli schematismi e le rigidità mentali e oltre le aspettative.

Noi in Italia siamo troppo ideologici cioè ci lasciamo guidare più da schemi di appartenenza (di destra, di sinistra), siamo dei tifosi ma essere mossi dal cuore non significa essere mossi dal sentimento, dalla pancia ma essere mossi dalla coscienza,a perché nella bibbia quando si parla di cuore, non si intende la sede dei sentimenti ma la coscienza: il luogo dove si formano le decisioni, quindi potremmo dire la consapevolezza. Il cuore è la coscienza, là dove si forma la consapevolezza che poi porta alla decisione, alla scelta e all’agire. Quindi il coraggio è questa capacità di guardarsi dentro e di ascoltare questa coscienza e di scoprire che c’è qualcosa che non quadra e non coincide con le nostre idee, con le nostre aspettative. 

Sicuramente quella di Giovanni battista è una coscienza inquieta, che si domanda, che si interroga, che è molto attenta alla realtà che vede e che lo mette in discussione. In questo, Giovanni è un uomo veramente coraggioso, tutto d’un pezzo ma capace di lasciarsi toccare dalle cose che lui stesso non capisce, non comprende, dalle cose che non gli tornano. Quindi ascoltare questa coscienza inquieta e magari sentire che anche tu devi cambiare qualcosa, che qualcosa in te deve evolvere, della tua mentalità senza rimanere fissi in quell’idea, in quell’ideologia, in quello schema. Quindi il coraggio di guardare la realtà senza piegare la realtà alle proprie idee che è quello che fa, di solito, l’integralismo, il fanatismo, l’ideologia (anche religiosa).

Isaia ci avverte di non temere, di andare avanti, anche in questa strada coraggiosa che è quella del lasciarci inquietare dalle domande e dalle cose che non collimano con le nostre idee, con i nostri progetti e schemi. Giovanni battista dovrà infatti fare un percorso di questo tipo.

Allora leggiamolo e cerchiamo anche noi di fare questo percorso.

In quei giorni 2 Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò 3 a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 4 Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: 5 i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 6 E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  7 Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 9 Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 10Egli è colui del quale sta scritto:
Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero,
davanti a te egli preparerà la tua via.
11 In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.».
Qui cambia la scena rispetto a domenica scorsa dove eravamo al fiume Giordano. Adesso siamo in una prigione di una fortezza chiamata Macheronte che si trova in Giordania. Da questa prigione, da questa situazione di assenza di libertà, Giovanni, questo profeta scomodo ai potenti che il potente Erode aveva fatto incarcerare, si pone delle domande. Perché? Cosa succede? E’ assalito dal dubbio che Gesù sia realmente quel messia che lui stesso aveva indicato agli altri e alle folle, tanto che gli manda dei suoi discepoli come ambasciatori per fargli questa domanda “ma sei tu quello che deve venire?” (cioè il Messia) “oppure non sei tu?”

E’ interessante questo perché Giovanni sembrava certo che fosse proprio Gesù e invece i suoi discepoli che vanno a trovarlo in carcere, gli riportano le cose che Gesù fa ed è proprio sentendo parlare di cosa Gesù sta dicendo e sta facendo, che gli vengono questi dubbi. Evidentemente quello che sta facendo Gesù non è tanto compreso da Giovanni battista. Proviamo a capire cosa c’è nel comportamento di Gesù che non coincide con l’idea che Giovanni si era fatto di Gesù.

Innanzitutto, il Messia chi doveva essere? Il Messia era questo potente inviato di Dio che doveva instaurare un regno di giustizia e di pace e lo faceva con forza, con potenza cioè come un liberatore, potremmo dire con una potenza militare, quindi immaginate che lui, in questo momento, è anche un prigioniero politico (perché è il potere politico che lo ha messo in carcere) e anche lui che aspettava questo messia liberatore, potente, anche politico, sente dire che Gesù si sta dedicando ad altre cose. E cioè a che cosa? Ai poveri. 

Giovanni battista pensava anche in termini di giustizia sociale quindi questo liberatore doveva ripristinare anche la giustizia sociale. Gesù invece più che stare coi peccatori, stare con donne di dubbia fama e mischiarsi con pubblicani (che tra l’altro erano anche filo-romani per cui non erano simpatici a chi invocava il messia) non mostra questa potenza, questo riequilibrare le sorti di una società, di un popolo. Anzi Giovanni vede in lui, probabilmente, una umanità e un approccio piuttosto debole: quando Gesù parla dice “SE vuoi”, “se vuoi seguirmi” oppure “la TUA fede ti ha salvato” quasi facendo appello alle risorse interne delle persone e non tanto alla sua forza di miracolo, di azione prodigiosa. Oppure come quando invece di estirpare il male e punire i peccatori (come nell’immagine di domenica scorsa in cui ha in mano il ventilabro e pulisce l’aia, in cui cioè fa piazza pulita del male e dei cattivi) Gesù dice “lascia che la zizzania cresca insieme al buon grano, poi ci sarà il tempo in cui verranno separate ma intanto lasciale crescere”. Quindi tutto questo sconcerta, disorienta e scandalizza anche Giovanni battista. Per questo Gesù dice “beato chi non si scandalizzerà di me” perché questo Messia così debole, a cosa serve se non libera? Se non ripristina la giustizia? Se non risolve il problema dell’oppressione di un popolo? A cosa serve un Dio così? Anche noi, tante volte, dobbiamo chiederci: che Dio cerchiamo? 

Tra l’altro, Gesù ha un rapporto con le donne un po’ strano, perché si lascia toccare da pubbliche peccatrici (probabilmente una prostituta o un’adultera) e non ha problemi. Giovanni battista probabilmente invece qualche problemino con le donne ce l’aveva e nel suo radicalismo, probabilmente, era passato dalla comunità degli esseni di Qumran e aveva incamerato questa sorta di distinzione rigida tra maschi e femmine, una sorta di monachesimo ante litteram, per cui non era tanto tenero con il mondo femminile. E non è un caso che sia proprio una donna, Erodiade, a volere la testa di Giovanni il battista. Aldilà di questa mentalità e di questo modo di pensare come sarebbe dovuto essere il Messia e non riscontrarlo in Gesù. La grandezza di Giovanni è che lui si pone questa domanda. Poteva dire “se tu ti comporti così vuol dire che tu non sei il messia” perché aveva un sacco di seguaci e dire loro “lasciatelo perdere, è un flop, non seguitelo”. Invece la sua grandezza è che se anche lui non comprende, non capisce appieno questo uomo, però si lascia interrogare, si mette in discussione, lui non è ideologico, ecco il punto. L’ideologia è quando hai esattamente quella certezza assoluta e granitica che non si lascia scalfire da nessuno e magari la porti avanti per tutta la vita.

Tra l’altro l’aforisma che ho letto martedì scorso e che ripeto, è una frase di Bertrand Russell (che è stato un filosofo, saggista, premio nobel per la letteratura): il problema dell’umanità è che gli stupidi sono strasicuri mentre gli intelligenti sono pieni di dubbi. 

In questo senso Giovanni era molto intelligente perché era attraversato dal dubbio. Ed è bello che non solo Giovanni predicava la conversione, cioè chiedeva il cambiamento del modo di pensare, ma è lui stesso che in qualche modo, deve cambiare la sua mente, il cambia-mente. Diversamente da come fanno i farisei che lo vanno a controllare che invece sono presi dall’ideologia religiosa, dal fanatismo e dalla rigidità dogmatica.

Questa cosa mi piace particolarmente anche per chi, come me, portiamo ad altri il messaggio del vangelo. Noi abbiamo bisogno di vivere questo messaggio, quello che diciamo per facilitare la comprensione ad altri serve tanto anche a noi, ed è quello che è successo anche a Giovanni il battista.

Quindi la vera fede è attraversata dal dubbio.  D’altronde se noi guardiamo la bibbia, in tantissimi punti, noi troviamo questa fede molto umana, anche fragile (Abramo, Mosè hanno conosciuto momenti di grande dubbio). Ed è bello che la vera fede sia attraversata dal dubbio. E’ questa forse, la grandezza di Giovanni, che Gesù riconosce quando dice “non c’è nessuno più grande di lui tra i nati di donna” (riconoscendone la grandezza per questo coraggio di rivedere, di mettersi in discussione, per questo suo non essere ideologico) ma anche la piccolezza “ma il più piccolo nei regni dei cieli è più grande di lui” nel senso che probabilmente, questa trasformazione della mente, delle sue idee, rimane incompleta, incompiuta, cioè rimane l’uomo della soglia, l’uomo che fa da ponte tra l’antico testamento e Gesù, indirizza, ma lui non entra pienamente dentro questa logica del regno di Dio, rimane come una cerniera tra questi due mondi, senza entrare con piena consapevolezza, con una compiuta trasformazione delle sue idee. Però, forse, era questo il suo compito e l’ha vissuto con grande radicalità e onestà, per cui una figura grandissima questa di Giovanni il battista.

E la sua figura interroga anche noi. Ci interroga sull’immagine che abbiamo di D-o. Potremmo dire che esistono 3 livelli di religiosità: quella fondata sulla paura, quella fondata sulla giustizia e sui sentimenti e quella cosmica e universale che possiamo chiamare la mistica.

Il primo livello è la religione del Dio giudice (ed è quella che un tempo andava molto di voga) del dio che devi temere, onorare, di un dio che ti punisce, ti castiga con il giudizio per i tuoi peccati, errori, sbagli. E’ l’immagine di quel dio che ti controlla, con questo occhio che ti guarda per coglierti in fallo e per darti la giusta punizione per rimetterti in riga. A cosa serve, qui, la pratica religiosa? La pratica religiosa serve per ingraziarsi la sua clemenza, ad evitarci la sua punizione, che arriva perfino al castigo eterno: l’inferno. Quindi un dio severo, giudice, esigente, un padre-padrone più che un dio misericordioso e buono. Quando ci fermiamo a questo livello del “dio del giorno dell’ira”, non c’è crescita umana, perché siamo mossi dalla paura, non dalla libertà, non dall’amore, non dalla vera devozione, non dal vero affetto, ma dalla paura di sbagliare e incorrere nella punizione o di perdere l’anima.

E’ in questo livello che si insinuano facilmente le superstizioni, le magie, le forme di “paura generalizzata” che vengono esorcizzate anche attraverso vari riti. In questo senso, Dio è in cielo, e va temuto e rispettato. Il nostro compito è quello di tenercelo buono con i sacrifici, le devozioni e espiando i nostri peccati.

Il secondo livello è una religiosità fondata sui sentimenti e le emozioni e che si ferma ad un livello di giustizia sociale, un po’ come era l’idea di Giovanni il battista cioè una religiosità che invoca l’intervento divino per fermare le guerre, le ingiustizie e ristabilire l’equità, la fratellanza. Chi è Dio, qui? Dio è colui che ascolta il grido degli oppressi e scende a liberarlo (come nell’Esodo). E’ la provvidenza che consola, conforta, spezza le catene dell’ingiustizia con “braccio potente” (politico appunto) e non permette che il male colpisca il giusto e ferma i peccatori, punendoli. E’ il dio che chiede la collaborazione delle creature umane in questo atto di liberazione e di consolazione, con la responsabilità di cooperare alla fratellanza. Insomma è un po’ come quando la religione si ferma a suscitare dei buoni sentimenti (ex. il sentirsi utili agli altri, il vogliamoci bene) però non riesce a fare il passo successivo che vedremo. Qui Dio è sempre lassù in cielo ma scende, scende con questo intervento forte, potente per ristabilire la giustizia anche attraverso i suo collaboratori e quindi questo dio ci muove verso gli altri (pensiamo alla filantropia, al mondo del volontariato) e ci spinge ad essere caritatevoli gli uni verso gli altri. 

Diciamo che questo livello è sicuramente molto più significativo del precedente ma ancora manca un passaggio. Il passaggio verso la spiritualità scandalosa di Gesù, che ha un'altra idea di Dio, che è una evoluzione di questa idea di Dio. E cioè: tu sei il figlio di Dio e Dio non è fuori di te ma è dentro di te, Dio vive in te, Dio abita nel tuo corpo che diventa il santuario e non solo: Dio abita in tutte le cose per cui tutte le creature sono, in qualche modo, traccia di Dio, la sua immagine è impressa in ogni cosa, la sua presenza viva c’è in ogni realtà creata (la luce, la luna, gli alberi, le rocce…) e poi ha lasciato impressa una straordinaria somiglianza (che però è tutta da ritrovare) nella creatura umana. 

In questo livello noi siamo in una spiritualità cosmica che va oltre il livello delle religioni (che a volte sono rigide, dogmatiche, ideologiche, condizionate a livello sociale, culturale, geografico, storico). Qui invece si va dentro a una visione mistica e la mistica unisce le diverse intuizioni, le spiritualità si assomigliano, le ricerche della fede ai 4 angoli del mondo, si rincorrono, hanno linguaggi simili e potremmo sintetizzare questo livello della spiritualità con un termine, che può sembrare un po’ difficile e che è il Cristo cosmico di cui ha parlato ​Teilhard de Chardin (grande teologo gesuita francese del secolo scorso che era anche filosofo e paleontologo) che ha conciliato, tra i primi, la fede con la scienza. Lui parla proprio di questo Cristo Cosmico, come di un principio che è presente in tutte le cose, cioè Cristo come una sorta di principio evolutore dell’universo che tende verso un compimento. All’uomo (diversamente dalle creature che vivono questa evoluzione passivamente) è chiesto una auto evoluzione, cioè l’uomo non evolve semplicemente passivamente perché ha la libertà e quindi gli viene chiesto di auto evolvere cioè di lasciarsi trasformare dalla Vita, dalla storia, dalle ferite vissute, dagli incontri fatti, dalle domande che mettono in discussione e che spingono a cercare ancora e rimettono in cammino la vita.

Allora ogni essere vivente è mio fratello e sorella, non solo l’essere umano. E quindi questo mi spinge a prendermi cura di me e dell’altro essere umano e anche dell’altro fratello e sorella, dell’altro essere vivente e l’amore è il combustibile di questa evoluzione. E il piacere è il suo propulsore. Il perdono e la pace è l’esito di questo cammino evolutivo. Esattamente quello che diceva Isaia: questo regno dove regna la felicità, la pace, la giustizia.

In questo livello, Dio non è lassù ma è quaggiù ed è in noi e in tutte le cose. 

A noi tocca decidere a quale livello di religiosità, collocarci: se ci basta muoverci per paura, sotto l’incubo di un dio giudice, inquisitore. O se muoverci solo sulla spinta dell’emozione, del sentirsi utili e cercare di fare del bene. Oppure quello mistico che permette a Dio di lavorarti dentro e di trasformare la tua mentalità nel profondo.

Non so se questa triplice descrizione è difficile però penso che effettivamente ci siano questi 3 gradini della spiritualità, e può essere utile, in questo tempo di avvento, domandarci dove siamo e dove vogliamo andare.

Teilhard de Chardin non è facile ma interessantissimo e ha toccato grandi vertici.

Intervento: ​non era troppo difficile. Condivido lo schema delle tre religiosità.

Domanda: rispetto a Giovanni battista che voleva che le cose cambiassero rispetto ai tempi e che si è ritrovato un Gesù più mite, e che è un po’ quello che noi impegnati nel sociale, stiamo vedendo oggi che vediamo una chiesa che elude le discriminazioni che ci sono e che fa finta di nulla.

Sì, anche se io penso che la tua critica sia più sul fatto di fare tante parole e pochi fatti, quindi più sul fatto di essere disincarnati. Quello che dicevo io è che, sì la spiritualità deve riguardare anche il cambiamento sociale, ma ci deve arrivare attraverso la trasformazione del cuore e non per un generico sentimento di filantropia o di giustizia in senso ideologico. D’altronde nella politica vediamo che cambiano le persone ma non cambia la realtà. Cioè le strutture non cambiano se non cambia l’uomo dal di dentro, se non c’è una profonda evoluzione dell’umanità (o come diceva Mariten) “un nuovo umanesimo”. La chiesa non può accontentarsi (e lo dico con grande rispetto per chi è impegnato nel sociale) di fare l’assistente sociale, il pronto soccorso sociale e non curarsi che questo messaggio che arriva anche da queste figure, non vada a smuovere nel profondo le coscienze degli uomini. Voglio dire che secondo me, è importante che le azioni seguano l’essere , cioè se il tuo essere non è toccato/trasformato l’agire sarà conseguente al tuo essere. Se il tuo essere è ancora chiuso nel tuo egoismo, nel tuo bisogno (per esempio di essere di utilità) e questo non tocca la coscienza di essere abitato da Dio e di essere un tesoro prezioso indipendentemente dalla tua utilità sociale.. cioè è dalla coscienza di essere figli, che nascerà tutto. Se ti senti figlio sentirai che tutto è fratello e sorella e allora non puoi che prenderti cura.. ma questo scaturisce da questa luce interiore, da questa coscienza interiore che sei figlio di Dio, che sei abitato da Dio e Dio è in te e quindi tu sei un valore immenso anche se non fai niente, anche se sei inutile alla società. Dice un proverbio “i saggi non fanno nulla e cambiano il mondo” in che senso? In questo senso.

Quindi non è il primato del pragmatismo, è il primato dell’essere.

Anche perché la religiosità fondata sul pragmatismo o anche sul bisogno di provare emozioni, esperienza, sensazioni, ti fa rimanere sulla soglia, rimani in un cerchio chiuso. Cioè la vera libertà è entrare nella logica di Gesù che è questa logica scandalosa di chi ha puntato sull’essere e poi, ha fatto anche un sacco di cose. Se poi andiamo a guardare, sotto la croce era solo, rinnegato, tradito.. quindi deludente, fallito, ucciso come il peggiore dei malfattori… cioè io credo che Gesù voglia aiutarci a giungere a questo livello di spiritualità, di consapevolezza più alta. Poi, certo, che ti sporchi le mani, perché hai a che fare con un fratello..

Intervento​: Hai parlato di omologazione del pensiero offuscante con il termine tifoso, mosso da un pensiero esterno che vedo nel 1° livello da te indicato. Il coraggio dal cuore è l’unico non colonizzabile

Sì perché il coraggio del cuore è da questa coscienza e la spiritualità è quella che agisce sulla coscienza mentre la religiosità può agire su un senso del dovere, del sentimento oppure sulla paura (peggio ancora). Quindi, sì, il primato al coraggio del cuore.

Intervento​: mi piace questa spiritualità scandalosa…ma come fare in modo che anche le parrocchie e i parroci sposino questa spiritualità e ci scandalizzino un pochino, invece di impaurirci, alimentando la spiritualità del dolore, ecc.. 
Non lo so come fare. Questo è un problema anche di formazione, di seminari, di come viene impostata la formazione dei preti. Certamente se uno vuole, può trovare strumenti/luoghi/persone/letture che lo facciano uscire da questa mentalità. Il nostro caro Giorgio Bonati, entrato in seminario a 11 anni, ha avuto una apertura mentale che non tutti i religiosi hanno.

Intervento: Caro Luca, grazie per le tue parole – chiarissime! Forse arrivare al terzo stadio è il percorso di una vita. E non ci si arriva con la testa, è un lavoro interiore profondo, anche psicologico…
Sì, non ci si arriva con la testa né con la volontà, sicuramente bisogna anche lavorare a livello psicologico perché siamo un tutt’uno (mente, corpo, spirito) e sicuramente è un percorso evolutivo che ha una direzione. Io credo che va stimolato/nutrito il cuore, quindi la coscienza, quindi tutto ciò che alimenta la coscienza (incontri/domande/formazione/preghiera /silenzio/meditazione/il movimento fisico del lavoro, dello sport..). Tutto questo sicuramente aiuta anche il cuore, la coscienza.

Intervento: ​ho ricevuto un grande nutrimento dal tuo intervento di oggi e l’immagine del Cristo Cosmico mi dona una grande gioia. Possiamo però scegliere da che parroco andare.
Per fortuna, oggi, abbiamo una mobilità piuttosto sviluppata e libera.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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